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Come sta il giovane cinema 
italiano? Riesce a dar conto 
delle contraddizioni e delle 
trasformazioni che vive la so-
cietà, perlomeno nello stadio 
pre COVID? La risposta può 
dirsi affermativa e confortan-
te, almeno a giudicare da due 
lungometraggi presenti nella 
selezione del concorso Young 
di Castellinaria 2020. Un’im-
pressione corroborata dal fat-
to che si tratta di un’opera 
d’esordio, Palazzo di Giustizia 
della milanese Chiara Bello-
si, e di un secondo film, Semi-
na il vento del pugliese Danilo 
Caputo, entrambi presentati 
all’ultima Berlinale. 

Per Palazzo di Giustizia, 
Chiara Bellosi parte dal luogo 
del titolo: un contenitore di 
storie molto diverse tra loro 
dove si incrociano le vicende 
e i destini di persone che spes-
so è troppo semplice suddivi-
dere in colpevoli e innocenti. 
È quindi del tutto logico che il 
caso giudiziario che fa da sfon-

do al film sia uno di quelli de-
stinati a far discutere, perché 
tira in ballo una delle questio-
ni più «calde» nell’ambito del-
la giurisprudenza, in Italia ma 
non solo: la «legittima difesa». 
Il maturo benzinaio impauri-
to ed esasperato ha sparato, 
uccidendolo, a uno dei due ra-
pinatori in fuga per difendere 
se stesso e la sua famiglia, op-
pure perché si è sentito sbef-
feggiato dal comportamento 
arrogante dei due giovani? Va 
condannato a 16 anni per omi-
cidio oppure va assolto? Il film 
(una coproduzione italo-sviz-
zera con Cinédokké e RSI che 
offre due piccoli ruoli anche 
alle attrici ticinesi Margherita 
Coldesina e Cinzia Morandi) 
non risponde a questa doman-
da. Il verdetto rimarrà un mi-
stero, perché alla regista inte-
ressa qualcos’altro: i rapporti 
che si tessono, a poco a poco, 
nell’attesa dell’atto finale, fra 
chi nell’aula di giustizia non ci 
può entrare. Domenica, la fi-
glia sedicenne del benzinaio 
(Sarah Short) e Luce, la bambi-
na del rapinatore superstite 

(Bianca Leonardi). In un con-
testo dominato dai pregiudi-
zi, dalla paura, dalla frustra-
zione e dalla rabbia, è tra loro 
due che si gioca la vera partita, 
quella che conta di più non so-
lo per il futuro dei personaggi 
del film ma soprattutto per 
l’avvenire di una società in gra-
do di ritrovare una dimensio-
ne legata alla fratellanza e al 
perdono. Palazzo di Giustizia 
non è certo un film perfetto, 
a tratti emergono un po’ trop-
po le radici documentaristi-
che della sua autrice, ma ha 
una visione chiara di ciò che è 
il presente e di come ci si po-
trebbe comportare per miglio-
rarlo. Dentro, ma soprattutto 
fuori, le aule di tribunale. 

 
Tra i veleni della Puglia 
È una giovane donna, Nica (in-
terpretata con grande espres-
sività da Yile Yara Vianello) an-
che la protagonista di Semina 
il vento, titolo che lascia impli-
cita la seconda parte del pro-
verbio  («Chi semina vento, rac-
coglie tempesta»), ma non se la 
scorda mai nel filo della nar-

razione. Dopo tre anni di «fu-
ga» al nord, dove ha intrapre-
so gli studi di agronomia, Nica 
torna inaspettatamente nel 
natio villaggio nei pressi di Ta-
ranto, città simbolo del degra-
do ambientale per la presenza 
dell’acciaieria Ilva («la fabbri-
ca dei veleni») ma anche per la 
malattia che da diverso tempo 
mette in pericolo migliaia di 
ulivi secolari. Un mondo che 
la ragazza conosce bene ma 
che si ostina a non accettare, 
mettendosi contro sia il padre, 
indebitato ma restio a ogni 
cambiamento, sia la madre che 
la supplica di «vivere e lasciar 
vivere». La giovane studia il pi-
docchio che fa deperire gli al-
beri, l’unico sopravvissuto 
all’uso indiscriminato dei pe-
sticidi, individua persino l’«an-
tagonista» in grado di neutra-
lizzarlo, ma la sua sarà una lot-
ta inutile, solitaria, considera-
ta «retrograda» da una società 
che ha smarrito qualsiasi lega-
me con l’ambiente naturale. 
Semina il vento diventa così un 
film su una metafora: come af-
ferma più volte l’amica di Ni-
ca, anche lei decisa a partire, il 
pidocchio si è ormai insinua-
to anche nella testa delle per-
sone ed è molto difficile capi-
re come si possa fare un pas-
so indietro. La diagnosi di Da-
nilo Caputo pare pessimista 
ma, purtroppo, è azzeccata.

CASTELLINARIA / «Palazzo di Giustizia» di Chiara Bellosi e «Semina il vento» di Danilo Caputo, 
entrambi selezionati per il concorso Young, puntano il dito contro i problemi di una società smarrita 
mettendo in primo piano dei riusciti personaggi femminili portatori di uno spirito costruttivo

Da sinistra: Bianca Leonardi (Luce) e Sarah Short (Domenica)» nella coproduzione italo-svizzera Palazzo di Giustizia di Chiara Bellosi. © TEMPESTAFILM/CINEDOKKE

L’Italia di oggi con gli occhi 
delle donne di domani 

Alfons Maria Mucha (Ivancice 1860 - Praga 1939)  
« Autunno», 1896.  Museo Mucha Praga.

Q uando il sole splende sugli alberi 
non ancora spogli, le foglie dorate 
e rosse esaltano la poesia di quei 
colori che associamo erronea-
mente al declino, mentre si tratta 
di una transizione. Anche la natu-

ra ha bisogno delle sue gestazioni. L’autunno 
sembra un monito a ricordarsi della gioia 
della natura che con i suoi cicli ha la gamma 
più vasta di sensazioni e di emozioni che 
hanno determinato opere pittoriche piene di 
luce e di poesia, anche se l’autunno è il prelu-
dio alla pausa oltre la quale il bianco e l’azzur-
ro del cielo torneranno con le innumerevoli 
tinte della primavera. Potrebbe sembrare 

un’introduzione semplicistica al ciclo delle 
sue stagioni ma la tavolozza e i soggetti di Al-
fons Maria Mucha rendono poetiche le pagi-
ne della natura e l’autunno in lui è una stagio-
ne dorata da vivere senza malinconie. Sem-
mai il suo autunno evoca gioie attraverso 
l’invito a goderne le suggestioni e le offerte, 
come in questa in cui scorgo i versi di Dante 
Alighieri che davanti ai vigneti eleverà quei 
versi di glorificazione del nettare degli dei e 
simbolo di continuità: «Guarda il calor del sol 
che si fa vino!»  
 
Alfons Maria Mucha, nato in Moravia,  è stato 
un pittore ceco di valore e un «cartellonista» 
di forte penetrazione nel pubblico del teatro 
lirico e ha accompagnato con la sua grafica al-
cune opere come la Tosca o la Turandot di 
Puccini. Mucha un po’ si fa accostare a Pucci-
ni anche per quel suo estro innovativo che il 
musicista ebbe nell’opera, che tuttavia fu 
l’inverno dell’opera lirica ma ne cambiò il 
corso già con la Bohème; Mucha con altri 
maestri come Dante Gabriele Rossetti in fon-
do aprì alle nuove forme avanguardistiche. 
Quella nuova espressione artistica, che vede 
in Lautrec il precursore con il suo Moulin 
Rouge, ha segnato il Novecento e aperto nuo-
ve forme espressive ai contemporanei, fa-

L’OPERA CHE VORREI 

L’AUTUNNO 
DI MUCHA
Salvatore Maria Fares

cendo anche della pubblicità una forma d’ar-
te. La sua era arte pura, con echi e rievocazio-
ni della grande tradizione filtrata dall’estro e 
dall’inclinazione personale e dalle opere dei 
grandi maestri. Con i suoi «sogni liberty» Mu-
cha ha dispiegato i suoi colori in cui oro, ros-
so, ocra e sabbia portano gioia seppur conte-
nuta e in diverse opere l’apparente malinco-
nia non è tristezza ma silenziosa attesa; le sue 
donne sono «recondite armonie di bellezze 
diverse». Aveva un’inclinazione anche a de-
scrivere i momenti differenti delle stagioni e 
del giorno, e proprio con i quadri delle stagio-
ni e con la donna durante le quattro mutazio-
ni del giorno ha fatto alta poesia del tempo 
colto nell’attimo più suggestivo e mai conce-
de qualcosa al volgare, al peccaminoso o al ba-
nale anche nelle donne raffigurate. In questo 
fu come i preraffaelliti, primo dei quali Ros-
setti, per i quali l’immagine femminile è una 
poetica della gratitudine alla loro distaccata 
bellezza. Aveva un’elegante abilità nel dare 
senso alla poesia da comunicare.  Vorrei avere 
le opere che scelgo per il loro valore artistico 
ma anche storico, con le loro testimonianze 
concrete di essere un segno dei loro tempi, 
vive, in modi diversi, anche nel nostro tempo, 
dove la grafica d’arte purtroppo sconfina 
spesso nella faciloneria dei muri imbrattati.

Cinema
Bellinzonese 
/Leventina Airolo 
Viale Stazione 10 
/L'anno che verrà 20.30 

/Blenio Acquarossa 
091 871.17.05  
/Just Kids francese, i 20.30

1 minuto 
A Lorenzo Sganzini 
il premio letterario 
Città di Como 
Nella sezione saggistica 
Il luganese Lorenzo Sganzini 
con il libro Passeggiate sul lago 
di Lugano. Di chiesa in chiesa, 
tra arte e storia (ed. 
Casagrande) è tra i vincitori 
del Premio internazionale di 
Letteratura Città di Como per 
la sezione «saggistica». Il libro 
è una guida narrativa per 
scoprire le ricchezze culturali 
nascoste nei boschi e nei 
villaggi attorno al lago di 
Lugano in una sorta di 
racconto nel quale si 
intrecciano storie collettive e 
a volte personali. La cerimonia 
di premiazione si terrà nella 
primavera del 2021.  

ARCHITECTURAL AWARD 
Lo studio francese Bruther, 
fondato da Stéphanie Bru e 
Alexandre Thériot, si è 
aggiudicato il settimo Swiss 
Architectural Award, premio 
internazionale di architettura a 
cadenza biennale promosso 
dal 2019 dalla Fondazione 
Teatro dell’architettura, che ha 
raccolto l’eredità di BSI 
Architectural Foundation per 
la capacità di affrontare, 
secondo la Giuria, «con 
grande coerenza e qualità, il 
tema della periferia  
riconosciuta come luogo 
nevralgico in cui si 
manifestano, con forza 
dirompente, le contraddizioni 
della nostra società dove 
Bruther interviene con 
un’architettura caratterizzata 
da una profonda istanza civica, 
che si propone di restituire 
dignità a questi luoghi e ai loro 
abitanti». Il premio di 100.000 
franchi sarà consegnato il 22 
aprile 2021 all’Auditorio del 
Teatro dell’architettura a 
Mendrisio. La cerimonia 
inaugurerà l’esposizione dei 
lavori presentati dai candidati, 
allestita al Teatro 
dell’architettura dell’Università 
della Svizzera italiana.

Fuori concorso 

Domani si vedrà 
il tibetano «Balloon»

Online solo per 24 ore 
Quasi tutti i film di Castellinaria 
sono disponibili online fino al 28 
novembre. Tutti, tranne le tre 
opere fuori concorso, in origine 
destinate a proiezioni fisiche sul 
territorio. Domani, giovedì 19 
novembre, per 24 ore sulla 
piattaforma online.castellinaria.ch, 
sarà disponibile il primo di questi: 
Balloon della regista tibetana 
Pema Tseden. Due ragazzini 
corrono su un prato, giocando con 
degli strani palloncini: sono 
preservativi che hanno rubato ai 
genitori, causando loro grande 
imbarazzo. Si apre così Balloon 
che racconta la vita di una famiglia 
tibetana dedita alla pastorizia in 
un tempo indefinito ma dove 
vigono le ferree politiche di 
controllo delle nascite cinesi.


